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L'Associazionesvizzera per l'orientamen­
to scolastico e professionale (ASOSP) 
ha pubblicato recentemente in due vo­
lumi! uno studio sulla mobilità profes­
sionale basato sui dati desunti dal cen­
simento federale della popolazione del 
1980. Tra le varie informazioni raccolte 
nel corso di questo decennale rileva­
mento, vi sono infatti quelle relative alla 
professione imparata e a quella eserci­
tata al momento dell'indagine. 
Considerato come l'attuale sia un'epoca 
dai ritmi di evoluzione rapidissimi, che 
comportano un continuo progresso tec­
nologico e fluttuazioni congiunturali tal­
volta repentine e imprevedibili, l'esame 
di questi dati statistici ha permesso di 
confermare la tesi che indica come oggi 
sia più che mai richiesta all'individuo una 
grande flessibilità e mobilità che lo ob­
bligano fJd adattarsi con mezzi nuovi alle 
situazioni professionali che gli si presen­
tano. Lo studio affidato dall'ASOSP a 
Hansjorg Leibundgut di Berna, nel qua­
dro del suo lavoro di dottorato sul «pro­
cesso globale di compensazione nella 
mobilità professionale», processo di ca­
pitale importanza per il mercato della­
voro, dimostra infatti come il grado di 
mobilità professionale sia molto signifi­
cativo nelle persone che esercitano 
un'attività lavorativa. 
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FotmaziOné pIOfessiona/e: 
un pi'OCBSSo dinamico 
'La formazione proff]ssionale non è or­
mai più concepita come un momento 
determinato nel tempo, con una .durata 
prestabilita, che conduce al consegui­
mento di conoscenze fondamentali per 
l'esercizio di un'attività lavorativa e che 
rimane bagaglio . inalienabile per la vita, 
non è più quindi l'Obiettivo da realizzare 
dopo un determinato numero di anni, il 
traguardo che si raggiunge per esempio 
con l'atteni mento dell'attestato di capa­
cità professionale, del diploma o della 
laurea, ma un processo, una sequenza 
di tappe che accompagnano l'individuo 
dalla fine dell'obbligo scolastico fino al 
momento in cui esce dal mondo del la­
voro. Comporta pertanto, oltre alla for­
mazione di base, un costante, continuo 
aggiomamento e adattamento alle nuo­
ve situazioni professionali che l'evolu­
zione del mondo del lavoro determina, 
oppure, addirittura, il netto e marcato 
mutamento d'indirizzo Ifff]rso una pro­
fessione o un settore completamente 
diversi da quellfimparati all'inizio, al mo­
m~nto del proscioglimehto dall'obbligo 
scolastico. 

Una persona su due cambia 
professione 
La metà circa (51%) delle persone attiVe 
che ha terminato una formazione lavora 
nella professione imparata, il 30% circa 
ha invece modificato professione pur re­
stando in un settore di attività affine 
(mobilità lntraprofes$ionale), mentre il 
rimanente .20% eserqita una professio­
ne completamente diversa da quella ap­
presa originariamente (mobilità inter­
professionale). In quest'ultimo caso il 
tipo di attività maggiormente scelto ri­
guarda pr.ofessioni senza una formazio­
ne specifica di bl1se (come ad esempio le 
profeSSioni dell'informatica oppure quel­
le legate a parecchie delle nostre azien­
de statali e parastata/i), professioni com­
merciali (ufficio e vendita), altrp profes­
sioni del sattore dei servizi, nonché quel­
le senza.qulllifica (funzioni ausiliarie). 
Queste; in sintesi, tra le altre, le informa­
zioni che si rilevano dall'analisi del primo 
volume che riguarda principalmente la 
fedeltà professionale o il cambiamento, 
a partire da 106 formazioni dI base. 
Vengono forniti dati sul numero di per­
sone che hanno terminato una data for­
mazione, indicanc;Jo quali sono le proles­
sionf esercitate dalle Stesse. Inoltf!J, dal­
le 'tabelle, . è possibile rilevare la suddivi­
sione per sesso; il numero di persone 
in corso di formazione, le élassi di età, 
lo statuto professionale (indipendenti, 
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quadri, altri.impiegati ed operai) e le pos­
sibilità di perfezionamento (formazioni 
secondarie scelte più frequentemente 
daUe persone che posseggono una de­
terminata formazione di base). Que­
st'ultimi dati sono importanti soprattut­
to nell'ambito dell'orientamento relativo 
alla carriera dove è importante conside­
rare la dispersione delle possibilità offer­
te dalla professione di base, vale a dire i 
mestieri affini e non affini, come pure i 
tipi di perfezionamento scelti a partire 
dalla formazione di base. 

51 % circa attivi 
nella professione 
imparata 

- grazie alla classificazione secondo il 
tipo di formazione, è possibile deter­
minare per ciascuna formazione le 
possibilità occupazionali nell'attività 
considerata; 

- le informazioni relative alla partecipa­
zione femminile, a quella degli stra­
nieri e al grado di occupazione forni­
scono altri dati strutturali utili nel 
campo dell'informazione e orienta­
mento professionali; 

- la ripartizione del mestiere considera­
to secondo i rami economici indica il 

circa 28% attivi in una professione affine 

Il secondo volume fornisce ugualmente 
indicazioni strutturali che concernono 
però la professione esercitata. AI centro 
dell'analisi si trovano le differenti forma­
zioni di base attraverso le quali le perso­
ne sono giunte alla professione eserci­
tata. Oltre ad indicazioni relative alle 
classi di .età, al grado di occupazione, 
alla ripartizione delle professioni consi­
derate secondo i ramI economici, ven­
gono fornite indicazioni riguardanti la 
domanda in una data professione. È 
pertanto possibile valutare le prospetti­
ve occupazionali, tenendo presente 
che: 
- l'effettivo delle persone attive in una 

professione determinata nel 1980 
fornisce, comparandola con l'analo­
ga situazione di dieci anni prima e 
con la situazione nelle altre profes­
sioni, delle informazioni sullo svilup­
po e l'importanza quantitativa della 
professione considerata.; 

- l'analisi delle classi di età permette di 
valutare le partenze (pensionamenti) 
dei prossimi anni, offrendo la possibi­
lità di formulare delle ipotesi sul pro­
babile bisogno sostitutivo; 

circa 21% attivi in professioni diverse da quella 
imparata: 
- professioni senza formazione riconosciuta 
- professioni commerciali 
- professioni senza qualifica 

grado di concentrazione e di conse­
guenza la sua dipendenza dall'evolu­
zione economica di uno specifico 
settore. 

Solo 3 persone su 5 hanno tenni nato 
una formazione 
Tra i dati interessanti che si possono ri­
levare vi sono pure quelli inerenti alle 
qualificazioni (cioè al grado di formazio­
ne) acquisite dalle persone attive. La 
media relativa alle 158 professioni ana­
lizzate mostra come il 58% delle perso­
ne attive ha ottenuto un titolo professio­
nale, il 36% non dispone di una forma­
zione o ha appreso la professione in 
modo empirico, mentre i16% si trovava, 
al momento del rilevamento, in fonna­
zione. 
È comunque interessante notare la 
grande differenza del grado di qualifica­
zione esistente tra professione e profes­
sione. In taluni casi (ad esempio nei ti­
pografi compositori), la percentuale del­
le persone che esercitano senza dispor­
re della relativa qualifica è irrilevante, in 
altri casi, invece, il fenomeno è diame-
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per offnra radio e teIevIson a II\vaIidi e anziani disagiati. 
a case di cura e lI<lIJOIe finanzlenamente daboIi. 

Il 
t"nr l. '.81 .... 1li'iiiiii0 ....... 

L 'AzIone SVIzzera per le r8OlO Il la teIevilIione 
vi ringrazia per ~ gradito aiuto. 

Cos" l'ASR? 
È una fondazione, politicamente e confes­
sionalmente neutrale, posta sotto la sorve­
glianza del Dipartimento federale dell'inter­
no, di cui fanno parte i rappresentanti delle 
varie regioni del Paese. Attualmente in Sviz­
zera sono in funzione oltre 4500 radio e più 
di 2000 televisori, distribuiti dall'ASR grazie 
soprattutto alla costante collaborazione 
della popolazione in occasione delle periodi­
che raccolte dei vecchi elenchi telefonici. 
Come precisato in ultima pagina, dal punto 
di vista organizzativo la Svizzera è divisa in 
quattro regioni; in ognuna di esse un re­
sponsabile ASR esamina le richieste e deci­
de se esistono le condizioni necessarie per 
assegnare gli apparecchi desiderati. 
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Com', organizzata l'ASR? 
La Fondazione ha la propria sede a Bema e 
funziona per il tramite di due organismi: Il 
Consiglio di fondazione, composto dei rap­
presentanti di diverse associazioni umanita­
rie, dei delegati della SSR e delle PTT, e il 
Comitato centrale, attualmente presieduto 
dall'ex-consigliere federale Hans HGrlimann. 
Fanno parte del Comitato centrale i quattro 
delegati regionali, ai quali spetta il compito 
di assegnare gli apparecchi. (Delagato per la 
Svizzera Italiana: Silvano Pezzo li, 6648 Mi­
nusio). 

Si può collaborare in altri modi all'ASR? 
Certamente, per esempio segnalando al re­
sponsabile regionale casi di persone invali­
de o anziane, di modeste condizioni, sprov­
viste di radio o che usano ancora vecchi ap­
parecchi difettosi, oppure informandolo su 
case di riposo o di cura per anziani dove non 
ci sono abbastanza radio o televisori. 

L'ASR vorrebbe fare di più ... 
Attualmente l'assegnazione di radio (le cui 
spese di manutenzione restano entro limiti 
sopportabili) non crea grosse difficoltà e di 
regola ogni domanda può essere soddisfat­
ta. Invece ci si deve limitare a distribuire i te­
levisori innanzitutto alle comunità, e soltan­
to nei casi di grave disagio alle singole per­
sone; si tratta di una restrizione imposta dai 
limiti finanziari entro cui è costretta l'ASR: 
infatti costi e spese di manutenzione dei te­
levisori sono assai elevati. 
L'ASR vorrebbe fare di più e allargare il pro­
prio campo d'azione. Ma purtroppo ancora 
troppi elenchi scaduti vanno perduti I Alme­
no il 30% di essi finisce nei sacchi della 
spazzatura: perciò l'ASR, che non cniede 
denaro, ma concentra i propri sforzi nella 
raccolta dei vecchi elenchi, in ciò appoggia­
ta in modo esemplare dalle PTT, rinnova il 
cortese invito a tutti gli utenti, affinché il 
vecchio libro del telefono non vada perduto, 
ma consegnato a un qualsiasi ufficio po­
stale! 

S.P. 

Quaderni di ccCoscienza svizzera)) 
«Coscienza svizzera», gruppo di studio e di 
informazione per la Svizzera italiana presie­
duto dal prof. dotto Remigio Ratti, ha pubbli­
cato finora i seguenti quaderni: 
- N. 1 Rapporto tra autorità e organi di in­

formazione: sintonia o antinomia di inte­
ressi? 
Relazione in occasione dell'incontro del 
Consiglio di Stato con i rappresentanti 
della stampa e della RTSI a Mezzana, 4 
marzo 1986. 

- N. 2 Cosa significa cultura politica? 
Atti del Seminario organizzato a Bemà 
dal Forum Helveticum il 16 gennaio 
1986. 

- N.3 La politica culturale della Svizzera: 
dal principio della difesa spirituale e na­
zionale del paese ad una poitica della 
cultura. 
Relazione tenuta a Bellinzona il 20 gen­
naio 1986. 
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58% 
ha terminato rf==========~:J 
una formazione Il 

23% 

tralmente opposto e la maggior parte di 
coloro che esercitano la professione 
non dispongono della corrispondente 
formazione di base. 
Anche la tabella relativa alla distribuzio­
ne per rami economici fornisce utili rag­
guagli sul grado di concentrazione o 
meno della professione in uno o più set­
tori. Esistono pertanto professioni con 
forte concentrazione in un unico settore 
mentre ne esistono altre che offrono im­
piego in svariati rami. 

Marco Lafranchi 

, Structures et mobilité professionnelles - Edizio­
ne: Associazione svizzera per l'orientamento sco­
lastico e professionale, Zurigo/Losanna, 1985 e 
1986 
- voLI: Données structurelles et professions 

exercées à partir de 106 formations de base, 
235 pag., 1985 

- voI. Il: Données structurelles et formations 
professionnelles dans 158 professions exer­
cées, 180 pag., 1986 
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